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Geologia. — Inesistenza delle « dioriti micacee » nella Zona 
Diorito-kinzigitica del B iellese^. N ota di F r a n c e s c o  C a r r a r o  e 
R o s a l in o  S a c c h i , presen ta ta  (* (**)#) dal Corrisp. R. M a l a r o d a .

Summary. — There appear to be no such rocks as m ica-diorites {dioliti micacee) in the 
Biella region (cf. i : 100.000 sheet Biella of the C arta Geologica dT talia, 1933). H orneblende- 
diorite, gabbro and norite mostly occur instead. M onzonitic rocks at Varallo Sesia seem to be 
the nearest m ica-diorite.

Nel corso dei. rilevam enti da noi effettuati per la nuova edizione del F° 43 
(Biella) della C arta Geologica d ’Italia  alla scala 1 : 100.000, sono emersi 
alcuni risultati, parte dei quali è già stata pubblicata [3, 4, 6]. Con la presente 
N ota intendiam o fornire altri dati relativi essenzialmente all’area com presa 
nelle tavolette A ndorno M icca, Biella e Valle Mosso. Ci riferiam o alla inesi­
stenza, da noi riscontrata, della fascia di « dioriti micacee » che nel foglio 
Biella [7] segue, sulla sinistra della Valle del Cervo, il bordo sudorientale 
del complesso eruttivo basico della Zona D iorito-kinzigitica Ivrea-V erbano. 
Secondo la C .G.I. questa fascia di «dioriti micacee » (i m ateriali della quale 
vengono indicati come « dioriti biotitiche » e « dioriti essenzialm ente biotitiche », 
rispettivam ente nei fogli Ivrea e V arallo [7]) principia, risalendo da sud-ovest, 
a Borgofranco (F° Ivrea) e si segue quindi attraverso l’area dei fogli Biella 
e Varallo, fin oltre la Val Sesia.

Ci sem bra opportuno anzitutto  chiarire cosa deve intendersi con le deno­
m inazioni di « dioriti m icacee » e « dioriti biotitiche » che appaiono nei citati 
fogli della C.G.I. Per quanto  è a nostra conoscenza, il term ine di diorite m icacea 
è stato applicato a m ateriali del complesso attualm ente conosciuto come Zona 
Iv rea-V erbano  da A rtini e Melzi nel 1900 ([1], pp. 263-265). Secondo questi 
A utori la diorite m icacea, segnalata nei dintorni di Varallo Sesia, ha la se­
guente com posizione-tipo: m inerali essenziali, plagioclasio, ortoclasio e bio- 
tite; « più scarsi, antibolo, pirosseno, quarzo, granato  »; accessori, zircone e 
altri. D ato che nelle « dioriti micacee » la unica mica esistente è la biotite, si 
presum e che il term ine « diorite biotitica » debba considerarsi sinonimo.

R ispetto ai norm ali tipi dioritici, queste rocce sono caratterizzate eviden­
tem ente dalla abbondante presenza di ortoclasio e, come indica il nome stesso, 
dalla im portante percentuale di m ica biotite, che entra nella composizione 
come m inerale essenziale ed anzi come «di gran lunga il più copioso» tra

(*) Lavoro compreso nel program m a del Centro Nazionale per lo Studio Geologico- 
Petrografico delle Alpi del C .N.R. (VI Sezione), ed eseguito nellTstituto di Geologia dell’Uni- 
versità di Torino.

(**) Nella seduta del 12 febbraio 1966.
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i m inerali colorati. Q uesta considerazione quan tita tiva è da sottolineare dato 
che, come m inerale accessorio, la biotite è reperto comune, anche se non co­
stante, in tu tte  le rocce gabbriche e dioritiche della Zona Ivrea-V erbano.

L a fonte alla quale A rtini e Melzi, e successivamente i rilevatori della 
C arta Geologica d ’Italia avevano attinto il term ine di «diorite m icacea», è 
secondo ogni evidenza H. Rosenbusch, e infatti nel tra tta to  del famoso petro- 
grafo tedesco il term ine si trova impiegato con una accezione analoga ([5], 2, 
p. i l i ) ,  anche se la definizione non ne è molto precisa.

Le nostre osservazioni, lim itate dapprim a al foglio Biella, avevano messo 
in luce, nell area di affioramento delle « dioriti micacee », la seguente situazione:

a) Nella zona tra  Colla di Netro e M ongrando (tav. Biella) non si osser­
vano rocce diverse dalle consuete dioriti anfibolico—pirosseniche e da leucogabbri. 
U na diorite nella quale, tra  i m inerali femici, appare anche la biotite, forma 
un lim itato affioramento nell’incisione di un rio a sud-ovest di G raglia G).

b) Al Eric B urcina (tav. Andorno Micca) i rari affioramenti sono dati 
da rocce m igm atiche tra  le quali sem brano prevalere delle agmatiti [3], nelle 
quali il paleosom a presenta complesse facies m etamorfiche biotitico—anfibo- 
liche con stru ttu ra  a tendenza cristalloblastica, facies da classificare piuttosto 
tra  gli scisti cristallini che tra  le rocce eruttive.

c) In tu tta  la zona tra  Selve M arcone e Pianezze (tav. Valle Mosso), 
pure poverissime di affioramenti, si può ricostruire l’esistenza di una fascia 
di cataclasiti nelle quali il m inerale colorato è una clorite di evidente origine 
secondaria. Queste facies, studiate al microscopio dal dott. G. Bortolami, 
vanno collegate con il prolungam ento occidentale della L inea della Cremo- 
sma, im portante disturbo tettonico di età alpina, ciò che abbiam o segnalato 
in una recente N ota [3].

d) T ra  Pianezze e Trivero (tav. Valle Mosso) non esistono, nel settore 
sudorientale del massiccio eruttivo basico, rocce diverse da norm ali dioriti 
anfibolico—pirosseniche.

A ppariva chiara, alla luce di questi dati, l ’opportunità di estendere le 
osservazioni sulla restante parte della fascia di « dioriti biotitiche » indicata 
dalla C.G.I. [7], anche al di fuori del foglio Biella. Le ricognizioni che abbiam o 
effettuato a tale fine, seguite da controlli su sezioni sottili, hanno permesso 
di costatare che su quasi tu tta  l ’estensione presa in esame non appaiono rocce 
per Je quali si giustifichi la denominazione di dioriti micacee.

Nel foglio Varallo bisogna spingersi fin verso la Val Sesia per trovare 
facies nelle quali, tra  gli elementi femici, la biotite com paia in quan tità  rile­
vante (quasi sempre, com unque, subordinata rispetto all’anfibolo). T ipica

i( i ) La composizione modale di un campione (sez. 1865) proveniente da questo affio­
ram ento è la seguente: plagioclasio (— 50% An) 74,9% , orneblenda 13,9% , biotite 4 ,3% , 
clmopirosseno 4 ,3% , quarzo 1,1% , accessori 1,5% . Questa moda, come le seguenti, è sta ta  
o ttenuta al tavolino integratore per punti. Il numero che contraddistingue la sezione sottile 
si riferisce alla collezione de ll’Istituto di Geologia dell’U niversità di Torino.
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ad esempio, per il suo carattere decisam ente biotitico, è la roccia che si osserva 
nell’abitato  stesso di Varallo, già descritta da A rtini e Melzi ([1], pp. 263 sgg.): 
un  campione (sez. 2127) raccolto nell’affioramento sul quale poggia la chiesa 
parrocchiale, ha dato la seguente composizione modale: feldispati .73,9%, 
biotite 17,0% , anfibolo verde 5,8% , quarzo 2 ,1% , apatite 0 ,8% , altri 
accessori 0 ,4% . T ra  i feldispati l ’ortoclasio è copioso, anche se subordinato 
al plagioclasio andesinico, pertanto  la roccia va classificata, secondo una term i­
nologia più m oderna, come una monzonite biotitica. Nella roccia, però, com­
paiono abbastanza frequenti differenziazioni m elanocrate a composizione 
plagioclasico-anfibolica, com pletam ente prive di biotite. Più a SSW, nell’alta 
Valle Strona di Pòstua e nella regione di Còggiola affiorano norm ali dioriti 
anfiboliche e pirossenichè, leucogabbri e fioriti, nei quali la biotite o è assente 
o com pare come subordinato accessorio. L ’associazione m ineralogica può 
essere, ad esempio (elencando i com ponenti in ordine di im portanza): ande- 
sina, pirosseno rombico, pirosseno monoclino, quarzo (tracce), oppure lab ra­
dorite, pirosseno rombico, pirosseno monoclino, orneblenda verde, biotite. 
L ’analisi m odale di un campione (sez. 2504) proveniente da Còggiola, al bivio 
per V iera, ha dato i seguenti valori: plagioclasio labradoritico 52,6% , piros- 
seni (rombico -f- monoclino) 31,7% , m inerali opachi 7 ,6% , anfibolo verde 
4>3%> apatite e altri accessori 3 ,1% , biotite 0 ,7% .

N ell’area del foglio Ivrea abbiam o effettuato ricognizioni e cam pionature 
nei dintorni di Borgofranco Ivrea, di D onato e di Netro. Vi si trovano rocce 
intensam ente cataclastiche, come segnala la C.G.I., e delle quali la composi­
zione m inefalogica originaria è pertanto  problem atica. Non abbiam o incon­
tra to  tipi litologici riferibili a dioriti biotitiche, tipi che probabilm ente esi­
stono solo su estensione molto lim itata. Facies diffusa è quella di una norite, 
nella quale la biotite è subord inata  all’iperstene ed il plagioclasio è un term ine 
labradoritico.

In conclusione va anzitutto  sottolineato che dei dati qui riportati quelli 
concerfienti il foglio Biella, derivano da un dettagliato rilevam ento geologico, 
m entre le osservazioni relative ai fogli Ivrea e Varallo sono semplicemente 
il fru tto  di isolate ricognizioni. Ciò premesso, appare com unque indubitabile 
che le « dioriti micacee » e le « dioriti biotitiche » che la C arta Geologica d ’I ta ­
lia indica tra  V arallo  e Borgofranco Ivrea sono per la m assim a parte inesi­
stenti e c h e , ne andrebbe quindi elim inata o modificata la rappresentazione 
cartografica. T ra  tu tti i m ateriali da noi osservati, gli unici ai quali tale deno­
m inazione può applicarsi sono quelli di Varallo Sesia. L ’impressione che abbia­
mo ripo rta ta  è che gli A utori della C.G.I. [7] abbiano esteso eccessivamente 
verso sud, estrapolando in base alle direttrici prevalenti nella Zona Ivrea-V er- 
bano, i tipi litologici che compaiono a Varallo Sesia e, verosimilmente, in Val 
M astallone è più a nord (vedi anche [2], p.< 190).
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